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Premessa 

Il seguente studio fa parte delle serie di analisi iconografiche riguardanti i 

reperti archeologici rinvenuti durante gli scavi nella villa di Poppea ad Oplontis. In tali 

studi è stato compreso anche quello relativo alle statue del Macellum di Pompei in 

quanto anche questi due marmi furono realizzati da artisti attivi in un atelier ricavato 

nella stessa villa. 

I testi messi in rete sul portale Vesuvioweb di Aniello Langella, fanno parte 

integrante di un mio studio relativo alla sola iconografia della villa, composto da 100 

pagine, circa 10 elaborazioni grafiche originali e una serie di fotografie di sostegno. 

Il libro non è stato ancora pubblicato. 

Gli approfondimenti effettuati confermano l’ipotesi iniziale (suggerita dalla 

decrittazione del Codex Vindobonensis 324) secondo la quale la villa, a partire 

dall’anno 60, diventò una Domus Ecclesia nella quale, sotto la guida di Paolo di Tarso, 

un team di esperti nei vari settori, iniziò a sperimentare testi e modelli canonici della 

Liturgia Cristiana, trasformando la Villa in un insospettabile Didaskaleion, attivo per 

soli tre anni, che anticipa la Scuola Teologica istituita ad Alessandria d’Egitto nel II 

secolo. 
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L’ipotesi che ad Oplontis  fosse presente un laboratorio destinato alla 

realizzazione di modelli della liturgia cristiana, da sottoporre al Consensus 

Ecclesiae per la istituzione di un patrimonio di fede dotato di caratteri 

universali, sembra trovare conferma nel riconoscimento dell’attività 

medesima anche in due statue femminili, di pregiata fattura, custodite nel  

Magazzino dell’Ufficio Scavi della Villa A.  

Nelle relazioni archeologiche una di queste due opere a grandezza 

naturale,( statua A )ritrovata sul bordo della piscina, viene  indicata come 

copia di un prototipo di Vittoria Alata di scuola greca della fine del IV 

secolo a.C.; l’altra (statua B) simile, ma acefala e piuttosto incompleta, 

come imitazione della dea Artemide, talvolta  dell’Amazzone di Policleto.  

Gli splendidi piedi nudi, sollevati da terra, non sembrano lasciare 

dubbi che si tratti della famosa dea colta nell’attimo in cui si stacca da 

terra con le possenti ali, verosimilmente di bronzo, di cui si scorgono 

soltanto i fori d’innesto sull’anomalo supporto anatomico realizzato sulle 

spalle, supporto che crea inconsueti problemi stilistici all’ abbigliamento 

della nostra castigatissima dea.  

La mitica figlia di Pallante e della dea Stige, in genere, portava con 

sé una corona tessuta di olivo e di alloro e un ramo di palma.  

Nelle mani, chiuse a pugno, della nostra statua, invece, non 

compaiono oggetti: è possibile pertanto che, in luogo dei simboli della 

Vittoria, ci fossero quelli della Gloria, ossia ghirlande, cornucopie o, 

addirittura, emblemi militari. 

In verità i caratteri che hanno reso immediatamente riconoscibili, in 

ogni epoca, le statue di Vittoria Alata, sono del tutto assenti in quest’opera 

ieratica e molto composta, realizzata da un grande  scultore che, però, ha 

trascurato di modellare gli stilemi propri di questa dea, in particolare, la 

torsione indotta sul corpo dal prodigioso colpo d’ala e gli effetti causati 

sulle vesti dal repentino sollevamento nell’aria.  
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Tale anomalia non è rintracciabile nel repertorio di opere analoghe 

della statuaria greca:  la sfuggente dea è sempre rappresentata  nell’attimo 

in cui si alza in volo per recarsi ad  incoronare il vincitore di una 

competizione, dopo averne annunciato il nome agli Dei. 

Un rapido excursus nell’Olimpo ci consente di incontrare una 

divinità, del “quarto ordine”, che sembra avere tratti in comune con la 

nostra  statua. Si tratta della Veritas, maestosa vergine, figlia di Saturno, 

che si presentava vestita di bianco avendo, nelle mani, uno specchio e una 

palma. La gravitas che caratterizza questa figura, però, appare 

decisamente in contrasto con la evidente capacità della nostra dea di 

librarsi nell’aria. 

Le  troppe  anomalie sintattiche ci inducono ad analizzare il reperto 

archeologico A sotto il profilo filologico. 

Il corpo è coperto da una tunica di tessuto finissimo, attraverso il 

quale l’autore, con grande perizia, lascia trasparire una leggera flessione 

della gamba sinistra. Su tale veste non è indossata la toga romana, ma un 

kiton greco la cui manica  sinistra, molto più ampia  dell’altra, dopo aver 

avvolto il corpo  della dea lungo la vita, va a raccogliersi sull’avambraccio 

sinistro formando una singolare appendice ornamentale. 

Questo capo di abbigliamento è stretto in vita da una cintura da cui si 

dipartono due bretelle, al cui incrocio, in corrispondenza dei seni, è 

applicato un medaglione ornamentale. 

Il capo della giovane, leggermente piegato verso il basso, è 

completamente scoperto; notiamo, tuttavia, che anche la chioma ornata 

con un piccolo bouquet di fiori sulla fronte, non sembra risentire degli 

effetti del movimento del corpo nell’aria. 

Considerando che, dal 79 d.C. sino a pochi decenni fa, la statua è 

rimasta sepolta sotto le ceneri del Vesuvio, non sembra possibile 

attribuirla ad una scuola di pensiero, sorta in fase storica più tarda, in 
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grado di giustificare la sua staticità decisamente in contrasto con le 

vibranti Nike di età ellenistica.  

Le perplessità, generate dall’accantonamento del canone greco, sono 

accresciute dalla certezza che l’autore di  un’ opera di qualità così elevata, 

anche nel caso in cui gli fosse mancato il tempo per definire i particolari, 

non avrebbe fatto sorgere dubbi circa la configurazione finale di ciò che 

voleva  realizzare. Al contrario, l’esame dei dettagli alimenta le 

incertezze: non conosciamo gli oggetti che la divinità stringeva nelle 

mani, ma  i fori passanti fanno ritenere che forma e articolazione fossero 

state verificate su modelli in legno, distrutti dalle ceneri incandescenti del 

Vesuvio. Ad un primo esame, la natura di tali oggetti non sembra 

compatibile con il consueto repertorio mitologico costituito da ramoscelli 

di ulivo, ghirlande, talvolta da simboli militari, suggeriti dai fori che 

attraversano ambedue le mani serrate a pugno. Comunque sia, possiamo 

escludere un corredo di elementi esili e di piccole dimensioni: le sezioni 

rettangolari dei fori, con gli assi paralleli al corpo, lasciano immaginare un 

unico oggetto posto su un piano verticale. E’ escluso, però, che su tale 

piano ci fosse una corona, peraltro molto più larga del capo di un atleta: il 

viso della dea è lievemente piegato in basso per osservare qualcosa  di non 

perfettamente visibile nel caso in cui, fra le mani, avesse avuto il 

tradizionale omaggio al vincitore. 

In sintesi, la morfologia della statua appare incompatibile con 

l’ipotesi di partenza; l’esame dell’abbigliamento, al contrario, mette  in 

evidenza un dettaglio che ci consente di indirizzare le ricerche nell’ambito 

del Primo Cristianesimo: la manica destra del kiton presenta lo stesso 

caratteristico ricamo, ad asole e fibule, della statua di Agrippina nel 

Museo di Napoli . 

Il dettaglio è piuttosto antico; appare, infatti, sulla statua di 

Artemisia,  moglie di Mausolo,  opera del IV sec a.C. che, 
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verosimilmente, costituì il modello cui si ispirò Dionysios per fissare sul 

marmo l’iconografia dei due personaggi femminili del Metroon.  

Considerando le similitudini rilevate da A. Heckler, a queste due 

statue possiamo aggiungere quella della dama del Macellum di Pompei, da 

noi identificata, in un precedente studio, come la biblica principessa 

idumenea Drusilla, diaconessa  della  domus ecclesia di Oplontis. 

In verità, la sistematica presenza dello stesso ricamo  sui ritratti di 

Livia Drusilla, virtuosa moglie di Augusto, e in particolare sulla sua  

inquietante immagine “Orante” della basilica di Ocriculum, fa sorgere il 

sospetto  che, la scelta spirituale  di Agrippina, accumunasse molti 

personaggi della  mitica gens Julio Claudia. Non è da escludere, infatti, 

che proprio Livia, raccolto l’anelito di pace proveniente, in particolare, 

dalle madri romane, si fosse avvicinata per prima al 

Cristianesimo:dopotutto la dottrina di Cristo sembrava l’unica  che 

potesse opporsi al coro dei guerrafondai che, da secoli, guidavano le sorti 

di Roma. 

La coincidenza ci induce a correlare la persona ritratta in questa 

statua, al circolo di dame dell’aristocrazia romana che, per quanto è stato 

possibile accertare, codificarono  la segreta appartenenza al Movimento 

Cristiano, attraverso l’adozione della singolare  decorazione  greca, 

visibile nella statua iconica, di scuola policlitea, esposta nel museo di 

Olimpia.  

Dunque, un segno distintivo di appartenenza mistificato come 

ornamento da personaggi femminili della cerchia di “Sancti”, termine con 

cui Paolo di Tarso, nella Lettera ai Filippesi, indica “fratelli”, non meglio 

specificati, della Familia Caesaris. 

In precedenza, da  Corinto  Paolo aveva inviato ai Romani una 

lettera, fondamentale sotto il profilo teologico, attraverso la quale 

apprendiamo una sorprendente notizia: nella Capitale dell’Impero, 
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esistevano  domus che accoglievano comunità cristiane dedite ad una 

vasta  ed incisiva attività evangelica. L’Apostolo non si fa scrupolo di fare  

i nomi dei proprietari a dimostrazione che, in quel momento, nessuno 

temeva di essere inquisito per la propria professione di fede. 

I dati acquisiti in precedenti studi fanno ritenere che il motivo di 

tanta tranquillità fosse da ascrivere alla  protezione di Agrippina Augusta 

verso i “fratelli”romani fra i quali mettiamo, senz’altro, i componenti 

della Curia Ecclesiastica  insediata  nella sua villa  dell’Ager Vaticanus, 

la stessa su cui oggi sorge la Basilica di S. Pietro.  

Stando al Codex V. 324, questo organismo non fu innalzato sulla  

tomba dell’Apostolo, ma sulla domus ecclesia che aveva accolto la sua 

cattedra; è possibile affermare, pertanto, che l’edificio in cui si 

celebrarono  i primi riti cristiani e in cui, nel 44, si festeggiò la Pentecoste, 

sia  rimasta viva ed attiva, nello stesso sito, in ogni fase storica. 

Con  il conferimento del titolo di Augusta (quasi una divinità), il 

potere concentratosi nelle sue mani era talmente elevato da dissuadere 

chiunque dall’opporsi alle sue decisioni. 

E’ anche vero, tuttavia, che in quel momento la emissione di un 

decreto che tutelasse le tradizioni cultuali dei popoli soggiogati e le 

pratiche religiose delle minoranze cristiane ed ebree, rappresentasse un 

argomento secondario. Insomma, per i “padroni del mondo”, le questioni 

religiose potevano aspettare, prima occorreva perfezionare il grandioso 

progetto di Ordinamento catastale e di Pianificazione urbanistica di “ogni 

terra soggetta a Roma”. 

Dalle righe dell’Epistula ad Romanos traspare la riconoscenza di 

Paolo nei confronti di Agrippina per la sua attività a favore delle cellule 

cristiane  romane;al contrario, leggendo la parte finale della lettera che, 

nel 62, l’Apostolo invia ai Filippesi, appare evidente, sulla base dei dati 

acquisiti, che, fra i componenti della Familia Caesaris che si uniscono ai 
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suoi saluti, ci fosse Poppea Sabina, da lui stesso  convertita durante la 

sosta ad Oplontis due anni prima di andare in sposa a Nerone e, 

verosimilmente, alcuni personaggi che a Roma detenevano le leve del 

potere.  

 Fra costoro  mettiamo, senz’altro, Seneca e il prefetto Afranio Burro  

Non dimentichiamo che, alle cure di Nerone  fanciullo, la madre 

aveva designato tre ancelle, fra cui Atte, indicata da Crisostomo come la 

prima romana ad abbracciare, apertamente, la nuova religione. 

Il particolare ricamo preso in esame, oltre che nella statua di 

Agrippina e in quella di Drusilla  è presente anche in quella dell’ 

affascinante “dama di Abellinum", trovata ad Atripalda, ma finita nel 

British  Museum di Londra. 

Le statue citate, oltre a ricalcare fedelmente il modello iconico 

suddetto, sono caratterizzate da un’esecuzione di livello qualitativo assai 

elevato e da un abbigliamento, costituito da un modello di kiton greco nel 

quale il lembo della manica sinistra, molto più lungo dell’ altro, va a 

raccogliersi sull’avambraccio sinistro, quasi a voler dare  un effetto di 

leggiadra  opulenza alla semplice veste  greca.  

L’ipotesi di un lessico iconografico comune potrebbe trovare 

conferma in un marmo, a figura intera, in cui si potesse riconoscere, 

inequivocabilmente, Poppea. Nonostante il rango elevato, la nobildonna è 

identificabile soltanto nell’erma, conservata a Palazzo Massimo, per 

l’evidente somiglianza del suo profilo con quello impresso su monete 

coeve; in ambedue i casi, tuttavia, non sembra possibile trarre 

informazioni sul suo  abbigliamento.  

Secondo alcuni archeologi, Poppea Augusta è riconoscibile nella 

splendida statua, proveniente  dal Metroon  di Olimpia, ora esposta nel 

Museo della città insieme a quella, firmata dallo scultore Dionysus di 

Atene figlio di Apollonio (∆ΙΟΝΥΣΟΣ ΑΓΙΟΜΩΝΙΟΥ ΑΘΗΝΑΙΟΣ  
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ΕΜΟΙΕΙ), dagli  stessi  attribuita ad Agrippina. (G.E. Hatai -The 

Archeological Museum of  Olimpia-  Olkos Ed.) 

I dati acquisiti e le similitudini stilistiche fra le due statue fanno 

ritenere che la loro originale collocazione  nel Nynphaeum di Olimpia, 

non fosse dovuta alla riconoscenza di cittadini greci nei confronti di 

generose Imperatrici. Riteniamo,infatti,che la statua attribuita a Poppea, 

non rappresenti l’Augusta, ma l’archetipo di “Sancta” fatto eseguire da 

Agrippina in previsione della svolta politica a favore della libertà di culto, 

svolta che appariva imminente se consideriamo l’enorme potere acquisito 

dall’Augusta, madre e tutrice del personaggio cui spettava il compito di 

firmare il decreto destinato a sancire la libertà di culto.  

Comunque sia, l’analisi filologica e il livello artistico delle opere 

vesuviane, giudicato dagli esperti più elevato della produzione romana 

coeva, sembrano confermare l’esistenza di un atelier pompeiano di artisti 

greci incaricati della realizzazione di opere in cui fosse possibile 

riconoscere, a senso, simboli universali cristiani. Tali opere dovevano 

costituire i modelli canonici delle sezioni liturgiche di una “Didachè”  

ante litteram, la cui funzione docente ,fino al 65, fu svolta da Paolo di 

Tarso. 

Lo studio dei reperti, custoditi nel magazzino della Villa A di Torre 

Annunziata, fa ritenere che, oltre all’allestimento del modello cristiano 

della Creazione del Mondo, analizzato in un  precedente studio, gli 

scultori avessero ricevuto l’incarico di realizzare un’opera, di eccezionale 

valenza  mediatica.  

Ci riferiamo alla  immagine canonica di Maria, la giovane  che aveva 

partorito, da vergine, il Figlio di Dio. 

Nell’affrontare un compito del genere il team di teologi e di artisti 

oplontini  sapeva di doversi allacciare, come negli altri casi, alla 

tradizione ebraica; il tema, infatti, era presente, in nuce, nel passo 
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dell’Antico Testamento in cui il profeta Isaia, nel secolo VIII a.C., aveva 

profetizzato la nascita di un bambino destinato a rappresentare un Segno 

del Signore: 

Perciò il Signore stesso darà a voi un segno. Ecco la giovane 

donna concepirà e partorirà un figlio e gli porrà nome Emmanuele.  

(Isaia 7,14)  

Anticipando la tradizione cattolica  avviata dall’Apostolo Matteo con 

la citazione, nel Vangelo (Mt 1,23), della famosa profezia, evidentemente, 

ad Oplontis si dette per scontato che la frase annunciasse  l’Avvento di 

Cristo. 

Tale chiave di lettura, in verità, non fu condivisa da tutti gli esegeti 

biblici ed è, tuttora, oggetto di accese discussioni. 

L’analisi della statua oplontina non ci consente di riconoscere nei 

suoi stilemi una Vittoria Alata; è pur  vero, tuttavia, che delle straordinarie 

doti di Maria, vi sono rintracciabili soltanto i caratteri soprannaturali 

legati alla sua capacità di librarsi nell’aria. Insomma il ricamo dorico 

sembra l’unico indizio probante  circa la genesi cristiana dell’opera. 
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 L’assenza d’importanti componenti iconografici, in particolare degli 

oggetti stretti nelle mani, non ci consente di delineare la sua 

configurazione finale con un accettabile livello di attendibilità. Il motivo 

della mancata esecuzione di tali oggetti (ma avrebbe potuto essere uno 

solo), non è chiaro; è lecito supporre, tuttavia, che l’iconologia di Maria 

dovesse comportare, necessariamente, l’esplicitazione del paradosso insito 

nella sua duplice  natura di Madre e di figlia di Dio. 

Il ricamo sulla manica, caratteristico del kiton dorico, è presente in due statue femminili anonime di scuola 

prassitelica, esposte nel Museo Archeologico di Olimpia. Oltre che su queste due statue, tale ricamo compare 

su quella dell’Augusta Agrippina, su quella della dama del Macellum  e, infine su quella della misteriosa dama 

di Abellinum, ora al British Museum. L’archetipo è da cercare nell’Artemisia del IV sec. a.C. Nelle due statue a 

figura intera di Olimpia, alcuni critici d’arte riconoscono Agrippina Augusta e Poppea Augusta. Di 

quest’ultima, in verità, non conosciamo l’abbigliamento in quanto ci è pervenuta solo l’erma di Palazzo 

Massimo. Per quanto riguarda la prima, constatiamo che sulla manica della tunica c’è sempre il 

ricamo dorico. Considerato che tale ricamo compare sull’abbigliamento della statua di Maria Vergine, è 

lecito pensare ad un tentativo di Agrippina di codificare il segno di appartenenza delle dame romane al 

Movimento cristiano 
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Il compito, oltre ad  essere   estraneo alle esperienze di un team 

composto da scultori greci e da filosofi  oplontini di cultura pitagorica, 

non poteva essere disgiunto da una accurata analisi teologica diretta a 

precisare la corretta posizione della Madre di Dio nell’ Architettura 

Cristiana del Creato, il cui modello come abbiamo visto era in 

allestimento nella stessa villa.  L’esecuzione della  immagine canonica 

della Madre di Dio, presentava problemi di  varia natura  ma, proprio per 

questo, la statua  ebbe priorità nell’attività di ricerca dei modelli universali 

della liturgia cristiana. 

Fra gli interrogativi che assillavano la commissione di esperti, due 

erano dei veri rompicapo: 

in quale parte del Creato era Maria e, come risolvere i problemi posti 

dalla esecuzione della sua immagine a tutto tondo ,  nella quale anche il 

popolo  avrebbe dovuto  riconoscere una Vergine, pur essendo noto a tutti 

che  avesse partorito?  

 

 

 

 

MADONNA DEL SEGNO  

BIZANTINA  

Interpretazione in chiave 

cristiana della Profezia di 

Isaia  relativa ad 

Emmanuele- Segno del 

Signore Il disco con 

l’immagine del Bambino 

indica che Maria, ha 

partorito suo Figlio da 

Vergine, come 

nell'Annuncio biblico 

Fig. 6  
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Nonostante l’impegno profuso, l’opera non fu mai terminata. 

Inutile aggiungere  che, in assenza del  consensus ecclesiae, o meglio 

del placet di Paolo, ogni  rappresentazione conosciuta di Maria  è  

arbitraria. 

Un più attento esame dei dati disponibili fa  ritenere, però, che ci sia la 

possibilità di conoscere quella canonica.   

Di fatto, erano sorti  forti dubbi circa la compatibilità della  prima 

immagine della Madre di Dio, quella del modello A, con il dettato 

teologico. Anzi, non è da escludere che quanto realizzato  fosse giudicato 

incongruo  prima ancora di essere terminato e che gli approfondimenti 

effettuati  dopo l’accertamento dell’ errore iconologico iniziale , non 

avessero  consentito le necessarie  correzioni prima del 65, anno della 

morte dell’Imperatrice. 

In seguito a tale evento l’atelier fu dismesso e, senza la protezione 

dell’Augusta, in nessuna parte dell’Impero fu possibile condurre a termine 

l’intenso programma di ricerche che gli oplontini avevano condotto 

soltanto per tre anni, avendo cura di mistificare, in via cautelativa, la vera 

natura delle opere realizzate. 

A partire  dal 313, anno di emissione del Decreto di Libertà 

Religiosa, la Chiesa iniziò a riportare alla luce, dagli ipogei vaticani, 

documenti assai segreti, fra cui le elaborazioni grafiche destinate a 

corredare il testo del manuale di etica cristiana redatto, secondo gli storici, 

soltanto nella seconda metà del II secolo. 

In verità tutto era iniziato quando Paolo era ancora in vita, ma i 

reperti che documentavano questa prima, importantissima fase di 

puntualizzazione del corredo liturgico cristiano, da circa due secoli, erano 

sepolti sotto le ceneri del Vesuvio. 

In seguito, nessuno ebbe la stessa autorità dell’Apostolo delle Genti 

nel risolvere problemi connessi con l’iconografia canonica e così gli 
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antichi studi, sebbene privi dei caratteri di universalità, diventarono 

preziose fonti di ispirazione per la ristretta cerchia di artisti chiamati dalla 

Chiesa a realizzare i vari componenti della commemorazione cultuale di 

Cristo. 

Erano trascorsi più di  duecento anni dalla decisione della Curia 

Ecclesiastica di fissarne i canoni. 

A questo punto, per verificare l’attendibilità dell’ipotesi che vede, 

nella coppia di  statue, un tentativo di canonizzare la figura di Maria 

Vergine, è necessario confrontare tali opere con lo specifico repertorio 

iconografico sviluppatosi, acriticamente, negli ipogei e nelle catacombe 

paleocristiane. Lo scopo è  quello  di rintracciare eventuali componenti 

metamorfosati della statua A . 

Essendo stata elaborata non più tardi del 65, la nostra scultura 

precede qualsiasi altra immagine di Maria, compresa quella dell’affresco, 

tuttora visibile nelle catacombe romane di S. Priscilla che, secondo la 

tradizione fu dipinta da Paterno, santo del III secolo martirizzato a Fundi  

durante la persecuzione di Decio. 

In tale opera l’artista raffigura Maria seduta, con il velo sul capo, 

mentre allatta Gesù, ma è inutile cercare, nel tenero atteggiamento di 

questa Madre, i misteriosi stilemi della statua oplontina. 

La suggestiva immagine paleocristiana della Madonna del Latte , in 

verità, anticipa una composizione che, sulla scia di quanto sancito nel 

Concilio di Nicea del 431, diventò il pezzo forte della produzione 

iconografica di  importanti artisti  che si prefiggevano di  rappresentare 

Maria nella sua veste di Madre del genere umano  

Sebbene assai significativa, una  sintesi del genere  era distante dai 

pensieri che assillavano i teologi che, all’ombra del Vesuvio, 

collaboravano con gli scultori per realizzarne l’immagine tridimensionale. 
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La composizione in cui Maria compare assieme al Figlio, assunse 

subito grande importanza nell’opera di rafforzamento della fede; la 

Chiesa, tuttavia, era perfettamente cosciente che, sotto il profilo dottrinale, 

tale icona risultasse inadeguata a rappresentare la giovane nazaretana: 

impossibile rintracciarvi i componenti iconografici più pregnanti, fra cui 

quelli che testimoniavano l’acquisizione del  dono divino che le aveva 

consentito di concepire e partorire, da vergine, il Bambino che stringeva al 

petto. 

Tale riflessione, in teoria, dovrebbe rendere inutile l’esame della 

produzione bizantina per un eventuale confronto della nostra statua con la 

Blachernitissa, ovvero la Madonna con le braccia elevate al Cielo, per 

secoli oggetto di grande venerazione nella chiesa di Blacherne, a 

Costantinopoli. 

Questa famosa immagine è molto antica; deriva, infatti, da 

figurazioni destinate a corredare l’inumazione di “fratelli” nelle 

catacombe. 

In alcune di tali immagini l’anima del defunto è colta nel momento in 

cui, distaccandosi da terra, supplica il Signore di salvarla e di accoglierla 

con sé. 

Questa iconografia fu convertita in quella della Madonna che prega 

suo Figlio in excelsis. L’alone luminoso, i Santi e gli eventi prodigiosi a 

corredo della figurazione ma ,soprattutto, la riconosciuta facoltà di Maria 

di intercedere direttamente con Dio, erano sufficienti per allontanare dai 

fedeli qualsiasi dubbio di poter ottenere la salvezza dell’anima, 

rivolgendosi direttamente a Lei. 

Insomma, anche la genesi della Madonna Orante risulta estranea al 

modello oplontino: i caratteri soprannaturali e l’aspetto solenne e ieratico 

della figura, caro agli artisti bizantini, ricordavano alcuni stilemi della 

nostra statua, ma non erano in grado di dare una risposta esaustiva alle 
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complesse tematiche generate dalla vicenda della Giovane che a 

Bethlemme, soltanto pochi decenni prima, aveva partorito Gesù, da 

vergine! 

L’esito negativo di questo secondo approccio al problema ci induce 

ad entrare nei Santuari Mariani più antichi per  cercare immagini della 

Madonna nelle quali sia possibile riconoscere componenti iconografici 

correlabili alla configurazione finale della statua  oplontina. 

L’adozione  di una  procedura del genere, anomala e assai 

dispendiosa, che possiamo definire per “successive approssimazioni”, ci 

fornisce dati interessanti soltanto sotto il profilo filologico: il modello 

paleocristiano della Madre di Dio, ad onta della sorprendente 

duplicazione,  ci è giunto in una configurazione assai incerta. 

In verità, la statua B, pur essendo un tentativo di rifacimento  della 

A, non è muta. Anzi, proprio la sua incompletezza ci fornisce 

informazioni assai utili. 

Certi che, almeno sino al 65, al vertice del programma di ricerche di 

modelli canonici ci fosse Paolo di Tarso, è possibile escludere che la 

statua avesse le ali, a causa della  preclusione dell’Apostolo per tutto ciò 

che ricordasse il vasto assortimento di divinità alate pagane che, da 

sempre, svolazzavano nei cieli. Una pregiudiziale del genere certamente 

contribuì a mettere in crisi coloro che, nell’ atelier affacciato sull’operoso  

Sinus Campanus, erano impegnati a definire gli stilemi di una figura 

femminile che non era una dea alata, ma ne aveva tutti gli attributi. 

Dunque si può limitare lo studio alla serie di immagini bizantine 

nelle quali la Madonna, alta in Cielo sull’immancabile nuvoletta, mostra 

un oggetto, di elevata connotazione sacra, tenuto con entrambe le mani. 

Ci  è di aiuto un altro importante dato conoscitivo: gli artisti 

oplontini  sapevano di non dover scolpire una donna con il velo, sebbene 



19 

 

www.vesuvioweb.com 

 

tale capo di abbigliamento risultasse conforme all’immagine di “Giovane” 

della profezia, in sostanza una vergine consacrata. 

Mancando il velo, nella scultura si può cogliere la grande cura con 

cui è resa la pettinatura: i capelli, ordinati a caschetto, ricadono attraverso 

il nastrino che cinge il capo, per essere raccolti dietro la nuca a formare un 

lungo boccolo. Un anello ne serra la parte terminale creando uno chignon 

aderente alla schiena della giovane. 

La constatazione che la pettinatura è la stessa della Venere di Milo, 

costituisce un’ulteriore conferma che la splendida scultura stesse 

prendendo forma all’ombra del Vesuvio, in un atelier di artisti greci. 

Costoro dovevano elaborare un modello in cui, qualsiasi cittadino 

romano insediato nello  sterminato territorio dell’Impero, potesse 

riconoscere senza esitazioni  la Madre di Dio; è evidente, tuttavia , che la 

Curia Ecclesiastica fosse propensa a lasciare agli scultori la libertà  di 

illustrare la straordinaria bellezza della Giovane attraverso l’estetica 

ellenistica. 

Questo non ci meraviglia: abbiamo potuto constatare, infatti, che gli 

artisti impegnati ad allestire il modello cristiano della Creazione del 

Mondo attingevano informazioni dalle più prestigiose Scuole dell’età 

classica. Per definire il canone dei vari protagonisti dell’evento cosmico 

veterotestamentario , essi avevano adottato gli stilemi di Boethos di 

Calcedonia e di Policleto, esponente di spicco della Scuola Pergamena; 

analizzando i  reperti destinati a tale rappresentazione , rinvenuti nella 

villa è evidente, tuttavia, che fossero in grado di riprodurre fedelmente 

qualsiasi grande maestro del passato. 

A tale tendenza, invece, non sembra si possa attribuire la presenza 

della piccola corona di fiori sulla fronte della statua: ad un più attento 

esame, infatti, essa sembra formata da piccoli boccioli di rosa, 

caratteristico simbolo di verginità delle giovani siriane. Nell’iconografia 



20 

 

www.vesuvioweb.com 

 

bizantina, tale simbolo è sostituito da una piccola croce greca, ricamata 

sul velo e ripetuta sulle spalle, ad indicare i tre momenti della perfetta 

verginità della Madonna: ante partum, in partu, post partum. 

 

Fig7 . 7                                                                

  

              

Fig. 8 

Da Roma, l’Augusta, seguiva con  grande  attenzione l’ intensa 

attività di ricerca che si svolgeva nella sua villa pompeiana.  

Considerando l’ autorevolezza  acquisita con il titolo di Augusta e  le 

illimitate possibilità economiche, è lecito supporre che  avesse fatto 

trasferire a Pompei tutti i componenti del  prestigioso team che operava 

nella stessa Scuola di Olimpia  alla quale, in precedenza,  si era rivolta 

Agrippina. Costoro  dovevano  scolpire opere in marmo, dotate di  

standards  qualitativi assai elevati, seguendo iconologie, di nuovo genere,  

elaborate   da autorevoli personaggi  della  Didachè  oplontina. 

MINIATURE MEDIEVALI CON  

FIGURAZIONI ARBITRARIE DEL DIO CRISTIANO. 
Nella Fig.7 Dio è assiso su un  trono poggiato sul velo del  firmamento 

 ad indicare  che si trova in excelsis  come il Dio veterotestamentario  

.Accanto a lui vi sono due importanti  personaggi  verosimilmente Pietro 

 e Paolo cui è concesso  il  privilegio di conoscerlo direttamente. 

 Da notare che il Firmamento è retto dal dio pagano Coelum  

Nella fig.8 il Dio cristiano è sceso in terra ed è attorniato da arbitrarie 

figurazioni dei quattro Evangelisti estrapolate dalla visione di Ezechiele . 

L’evento è testimoniato dalla circostanza che è Lui stesso a stendere 

sulla sua testa il velo del Firmamento.  
Come altre figurazioni del genere, anche queste, sono una 

conseguenza del mancato completamento dell’operazione di 

canonizzazione della liturgia cristiana in atto ad oplontis 
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Possiamo immaginare l’ indignazione degli   avversari  politici di 

Nerone, quando furono messi a conoscenza, dai loro informatori,   che 

Poppea, moglie dell’Imperatore e, come tale  prima  sacerdotessa  della 

dea Roma,  elargisse a larghe mani  denaro pubblico per favorire la 

diffusione  di una   superstitio illicita ! 

La palese ambiguità del suo status  certamente  contribuì ad  acuire l’ 

avversione di  parte del popolo  verso  i cristiani,  ma il severo controllo 

esercitato dalla Curia Vaticana sulle fasi di realizzazione di ogni 

archetipo, non consentiva di risolvere, direttamente in Grecia, una    

operazione destinata a sancire l’ universalità  dei modelli della liturgia 

cristiana.  

 Nel team degli scultori   è  lecito inserire il citato maestro Dionysus 

di Atene, già perfettamente edotto circa gli inconsueti stilemi richiesti 

dall’aulica committenza. 

Tutti avrebbero dovuto svolgere lavori poco impegnativi sotto il 

profilo artistico, se non ci fosse stato il problema di canonizzare 

l’immagine di Maria Vergine, figura della teologia cristiana che si 

presentava in una veste mistica estranea alla cultura religiosa greca e, in 

verità, poco  chiara anche per gli autorevoli philosophi della Curia 

Ecclesiastica.  

 La ricerca iconografica certamente impegnò le capacità artistiche e 

le risorse intellettuali di personaggi in grado di seguire i severi protocolli 

previsti per ogni modello. Le loro capacità erano fuori discussione; per 

raggiungere,tuttavia, la canonicità della statua di Maria, era indispensabile  

che qualcuno, a Roma, sciolto  il  paradosso insito nella sua  duplice 

natura, desse anche precise indicazioni in merito alla sua collocazione 

nell’Architettura del Creato. 

L’analisi dell’opera fa ritenere che, già nei bozzetti preparatori, la 

Giovane fosse ritratta nel momento in cui, toltosi il velo dal capo, lo 



22 

 

www.vesuvioweb.com 

 

tenesse davanti a sé, teso ad arco fra le mani, per mostrarlo a coloro che 

l’analisi morfologica dell’opera pone ai suoi piedi. 

In tale figurazione il capo di abbigliamento era destinato ad assumere 

un ruolo, arbitrario in relazione  alla profezia di Isaia, ma coerente con 

l’arcaico simbolo del dio Coelum, sempre presente con grande enfasi nelle 

composizioni di carattere religioso, comprese le prime esperienze 

iconografiche cristiane dirette ad illustrare la trascendenza di Dio. 

Non mancano miniature di Bibbie medievali in cui tale concetto 

trova piena esplicitazione:  il Verbo, con accanto i Quattro Viventi, è 

posto al disopra della volta celeste rappresentata dal velo che il barbuto 

dio pagano stende in Cielo, come un confine insuperabile. 

Con grande sorpresa notiamo che, anche in alcuni affreschi bizantini, 

per simboleggiare la netta separazione del mondo soprannaturale dalla 

Terra, il velo del Coelum è teso ad arco sull’immagine della Vergine 

Orante. La scena, assai sorprendente, è completata da leziosi angioletti 

che svolazzano tenendo le estremità di un velo al disopra del quale, in 

excelsis, compare il volto del Signore. 

A questo punto , è lecito supporre che, durante le intense e assai 

confuse fasi di studio, per qualche tempo gli oplontini si siano trovati 

d’accordo nell’assegnare alla Madre di Dio il compito di sostenere, 

virtualmente, la volta del Cielo. 

La figurazione, però, avrebbe potuto indurre il popolo a confondere 

Maria con la sua grande antagonista iconografica, ossia Ishtar, 

incontrastata “Signora del Cielo” sin dal tempo dei Semiti. La cosa più 

grave, tuttavia, era un’altra: i modelli in cui il velo separava  il mondo del 

Soprannaturale dalla Terra, comportavano l’inaccettabile collocazione 

della figura della Vergine nel semispazio inferiore. 

L’incongruenza teologica e la certezza che la nostra statua, al 

termine dei lavori, non sarebbe stata una Madonna Orante, ci spinge ad 
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indagare sulla genesi della notissima Madonna del Velo bizantina, icona 

nella quale sembra possibile riconoscere l’ultima fase evolutiva della 

elaborazione paleocristiana. 

Secondo la tradizione, l’immagine citata ha, come matrice, la visione 

di S. Andrea il Folle, una strana figura di Santo passato alla storia per aver 

visto entrare, nella chiesa di Blacherne, la Madonna in lacrime 

accompagnata dall’apostolo Giovanni e da un corteo di Santi.  

In tale occasione, la Madre di Dio si era tolto il velo dalla testa e lo 

aveva steso sui fedeli con un gesto di protezione e di soccorso che l’aveva 

resa famosa come Madonna Episkepsis. 

Non possiamo fare a meno di ricordare che, nella stessa chiesa, c’era 

un’inquietante statua, in marmo, di Madonna Orante nelle cui mani si 

potevano osservare dei buchi da cui uscivano fiotti d’acqua che 

alimentavano il fontanile in cui l’Imperatore, nel giorno a lei dedicato, 

faceva un bagno rituale. 

Questa singolare correlazione della Vergine con la sacralità, tutta 

pagana, dell’acqua primigenia richiama alla mente il modello della 

Creazione del Mondo, in fase di allestimento nello stesso atelier in cui 

prendeva forma la prima statua della Vergine. 

Il velo della Madonna, il sacro Maphorion, una volta esposto nel 

Santuario di Blacherne, divenne oggetto dello stesso fervente culto 

riservato, non a caso, alla Cintura della Vergine. Questo capo di vestiario, 

di grande valenza mediatica in relazione al concetto di verginità, era 

custodito presso la vicina Chiesa di Chalkopratia, dove era giunto in 

maniera misteriosa, forse già nel IV secolo. 

La proliferazione di Santuari Mariani a Costantinopoli non ci 

sorprende: con la istituzione dell’Impero Romano d’Oriente, la Chiesa 

dovette affrontare un problema analogo a quello presentatosi in Britannia: 

mancanza di tradizioni e di documenti in grado di dimostrare che anche la 
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connotazione cristiana di quella lontana Provincia dell’Impero, fosse 

dovuta alla evangelizzazione apostolica. 

Di fatto Costantinopolis era sorta sul sito della colonia  megarese 

della Trhacia, un emporio assai antico che, stando al Codex V.324, era 

privo di testimonianze correlabili alla prima fase di evangelizzazione 

dell’ecumene. 

Dunque, per colmare incongruenze istituzionali foriere di grossi 

dispiaceri, come accadrà puntualmente in Inghilterra, la Chiesa ritenne 

opportuno assegnare una iperbolica connotazione cristiana alla Capitale 

dell’Impero d’Oriente, offrendo alla venerazione dei Bizantini una 

reliquia di eccezionale sacralità: il Velo di Maria. 

Secondo la tradizione, nel V secolo, al tempo del cattolicissimo re 

Leone I il Trace, questo Velo, portato via da Gerusalemme da due 

cavalieri, era finito nella chiesa della Blacherne. Di conseguenza la 

Reggia diventò  un importante centro di culto mariano, molto prima che 

Andrea il Folle vi vedesse entrare la Vergine.  

Affidando la salvezza della Capitale orientale alla Madonna, la 

Chiesa  risolse i problemi di politica diocesana  che, certamente   

sarebbero sorti in una capitale dell’impero che, essendo creata ex novo, 

risultava priva  di significative tradizioni cristiane.   

L’assenza di personaggi locali  morti, secondo l’insindacabile 

giudizio del popolo,  in ” odore di santità”, o addirittura “Santi”, per aver 

testimoniato con il martirio la propria professione di fede, non consentiva,  

a coloro che si insediavano  in una qualsiasi  città,  di acquisire la certezza 

che, grazie, alla loro  benevola intercessione, preghiere suppliche ed 

invocazioni sarebbero giunte puntualmente al Signore.  

E’ d’obbligo fare  un sintetico commento a tale argomento per 

dimostrare che non si trattasse  di una questione  di poco conto. 
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La convinzione che i Santi “locali” si sarebbero mostrati più sensibili 

alle preghiere di quelli “importati” da altri siti, creò alla Chiesa problemi 

di ogni genere , specialmente quando fu costretta a ripopolare gli 

insediamenti dell’impianto urbanistico repubblicano, da tempo obsoleti. 

Ad onta dei  tentativi del Senato di evitare la destrutturazione del 

territorio, determinata dall’esodo dei contadini dalle “aree interne”, 

costoro avevano abbandonato la stentata economia  agricola di 

autoconsumo, attratti dai potenti flussi commerciali che, in età imperiale, 

investivano le città dotate di attrezzature  portuali e quelle servite dalle  

grandi arterie consolari. 

 Una testimonianza di tale fenomeno è rappresentata dall’eccezionale 

conurbazione sviluppatasi, spontaneamente, sull’intero tratto della via 

Appia compreso fra ad Sponsas (punto del confine meridionale del 

municipium di Roma) e Terracina. 

Su questo breve tratto della regina  viarum si erano sviluppate 

fiorenti attività commerciali intraprese da quei cittadini di Cora, di Norba 

e di Setia che, abbandonate le loro città arroccate sulle colline, si erano 

trasferiti a valle, con casa e bottega, per sfruttare le opportunità prodotte 

dalla eterna ’“economia della strada”  

Di tale strutturazione, in gran parte costituita da manufatti precari, 

non rimase più traccia dopo la devastazione operata dalle bande di 

Saraceni ritiratesi  a sud, con il bottino della clamorosa incursione su 

Roma dell’846. 

A partire dal VIII secolo, però  le logiche insediative subirono una 

inversione di tendenza: le città costiere meridionali furono abbandonate a 

causa delle temibili incursioni delle navi corsare dell’Islam, ormai 

padrone del Mediterraneo. 

La Curia Vaticana  risolse il problema favorendo la ricollocazione 

delle popolazioni negli insediamenti da tempo abbandonati, e  rendendo  
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praticamente “isotropo” il territorio in relazione alla Intercessione dei 

Santi: ogni angolo dell’Impero poteva testimoniare, in qualche modo, una 

tradizione cristiana, riportata all’età dell’evangelizzazione apostolica 

mediante  il trasferimento, di reliquie e di reperti archeologici, della prima  

età imperiale, raccattati dappertutto. 

Una devastante mistificazione della verità storica, ma  la Curia 

romana  non poteva fare altrimenti per evitare l’obnubilamento dei valori 

cristiani. 

E’ evidente che per dare una forte connotazione cristiana  alla 

Capitale dell’Impero d’Oriente, risultasse inadeguata qualsiasi reliquia; la 

Curia, pertanto, ritenne di poter risolvere il problema  stabilendo un 

profondo legame di fede fra i Byzantini e Madonna.  

L’immagine carismatica della Madre di tutti i cristiani rispondeva ad 

un principio di universalità che il pontefice Giovanni VII, nei primi anni 

dell’VIII secolo, volle sancire attraverso l’opera musiva, (in parte giunta 

sino a noi) eseguita nella cappella della Basilica Vaticana da lui stesso 

progettata. 

E’ probabile, allora, che la Chiesa per ottenere un risultato di grande 

effetto mediatico,  abbia  scelto due icone della Madonna, estrapolate da 

bozzetti della statua oplontina,  religiosamente custoditi negli ipogei della 

Basilica Vaticana. Tale ipotesi  sembra in grado di spiegare la genesi 

iconografica della Madonna del Velo e quella della, altrettanto famosa, 

Vergine del Segno, appellativo indicante l’icona della Madre di Dio che 

reca sul petto un medaglione con l’immagine del Figlio. 

Tale composizione pittorica sintetizzava una brillante intuizione 

artistica che lasciava pochi dubbi circa la verginale nascita del Bambino 

dal seno materno: anche la gente comune, insomma, avrebbe potuto 

riconoscere, nell’iconografia, il dettato divino che assegnava alla Madre di 

Dio quel particolare dono. 
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Non conosciamo il percorso mentale seguito dai teologi per dare una 

soluzione attendibile al problema; è evidente, tuttavia, che il trasferimento 

di tale verità di fede in un’ icona comportasse astrazioni assai complesse, 

rese più difficili dalla necessità di esplicitare la dote della verginita 

isolandola dalle altre comuni qualità. 

La Grande Panaghia (nome della composizione bizantina in cui la 

Vergine Orante reca sul petto il medaglione con l’immagine di suo Figlio) 

e la Madonna del Velo ebbero infinite versioni in ogni parte del mondo 

cristiano.  La seconda, in particolare, con il nome di Madonna di  Pokrov, 

è tuttora oggetto di grande venerazione in Russia per le virtù 

miracolistiche che il popolo le ha riconosciuto in ogni epoca storica. 

La strana formula, in verità, è contenuta, in nuce, nel disco scolpito 

all’incrocio dei nastri che ornano il kiton indossato dalla giovane donna di 

Oplontis. 

Entro la cornice non compaiono immagini o iscrizioni, constatiamo, 

tuttavia, che la nostra statua risulta, virtualmente, corredabile con 

ambedue gli oggetti che la Madonna mostra nelle famose icone bizantine. 

Ci chiediamo, allora, quale sarebbe stata la configurazione 

dell’archetipo di Maria dotato di nulla osta della Curia Vaticana. 

Ulteriori approfondimenti sembrano confermare l’ipotesi che, alla 

fine , l’ oggetto tenuto nelle mani della giovane sarebbe stato proprio il 

suo velo. 

Stando a quanto afferma Paolo di Tarso, nella Prima Lettera ai 

Corinzi, questo capo di abbigliamento dimostrava l’opportuna 

“dipendenza della donna dall’uomo”, ombroso pregiudizio che, 

ovviamente, non poteva essere applicato alla Madre di Dio.  

E’ presumibile, pertanto, che per eliminare le incertezze circa la 

genesi soprannaturale della Giovane, i teologi avessero stabilito di non far 

eseguire il velo sul suo capo, pur essendo consapevoli che tale  scelta non  
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avrebbe risolto, completamente, il paradosso insito nella sua duplice 

natura. 

Alla ricerca di una soluzione del problema che non lasciasse adito a 

dubbi, si ritenne opportuno scolpire, sul kiton, la coppia di bretelle 

incrociate che si dipartono dalla cintura. Questo caratteristico capo di 

abbigliamento, serrando la veste in vita, induceva chiunque ad escludere 

che la giovane fosse incinta: le dame romane in questa particolare 

condizione, non potendo indossare la cincta, erano dette incinctae, cioè 

sine cinctu. Abbinando questo messaggio alla materializzazione 

dell’immagine del Bambino, richiamata dal medaglione posto sul seno, il 

concetto sarebbe apparso  più esplicito. 

Questi tentativi di esprimere il dono della verginità attraverso 

metafore di grande raffinatezza culturale, ma proprio per questo non 

immediatamente accessibili dal popolo, fanno intuire quanto grandi 

fossero i dubbi che attraversavano la mente dei teologi impegnati a 

definire il canone di Maria. 

La mancata  definizione della sua iconografia universale ha  creato 

alla Chiesa, problemi di ogni genere. 

Nel 1854, con il Dogma dell’Immacolata Concezione, il pontefice 

Pio IX ha sancito la purezza di Maria dichiarandola priva di peccato 

originale. 

Dunque, soltanto recentemente è stato possibile  accantonare 

qualsiasi disquisizione in merito alla sua natura verginale, argomento 

oggetto di veementi dispute già  a partire dal II Concilio di Costantinopoli 

dell’anno 553. In questa circostanza i Vescovi tentarono di superare i 

problemi dottrinali sollevati da Maria, assegnando un valore escatologico 

al Velo che  Ella indossava prima di essere designata Madre di Dio. 

Nel gesto di toglierlo dalla testa era possibile ravvisare l’inizio di 

uno straordinario percorso che avrebbe portato la giovane di Nazareth ad 
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accogliere nel suo corpo Gesù per diventare, essa stessa, simbolo della 

Ecclesia di Dio. 

Una geniale soluzione tardoromana del problema ? 

In verità, i teologi non erano mai riusciti a liberarsi dalle suggestioni 

create dalla straordinaria natura della Madre di Dio e, già nel Concilio di 

Efeso, avevano proclamato la stretta relazione fra la sua maternità e il 

ruolo di protettrice del genere umano. Siamo nel 431; ma forse questa 

dote le era stata riconosciuta quasi quattro  secoli prima quando, all’ombra 

del Vesuvio, qualcuno prese  la decisione di elevare il suo Velo ad 

eulogia. Nell’elaborazione grafica preparatoria di tale iconografia 

avremmo visto la Giovane della statua A tenerlo nelle mani, incurvato 

verso l’alto, per illustrare compiutamente il rapporto tra la trascendenza di 

Dio, posto al disopra di tale confine simbolico, e il genere umano 

destinato ad occupare lo spazio inferiore, uno spazio in cui, c’era anche 

colei che lo aveva partorito. 

Se,come sembra ,nella concezione di tale prototipo, fu assegnata al 

velo questa funzione, è lecito supporre che, dopo attenta riflessione, il 

lavoro sia stato sospeso a causa dalla constatazione che l’immagine di 

Maria, già confondibile con quella di Ishtar, sarebbe stata rappresentata 

nell’atto di assolvere lo stesso compito svolto, da  tempo immemorabile, 

da Coelum,una entità pagana. 

Durante le successive fasi di ricerca, qualcuno deve aver intuito che 

si potesse dare all’opera una configurazione iconografia coerente con la 

natura di Maria, rappresentandola mentre stende il velo sulla Terra come 

una prodigiosa coperta destinata a proteggere il genere umano. 

Questa immagine di Maria, dispensatrice di indulgenza dallo spazio 

celeste, eliminava qualsiasi riferimento alla tradizionale suddivisione del 

Creato, suddivisione che, di fatto, ne oscurava  l’essenza soprannaturale. 
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Dunque,  il messaggio poteva diventare sufficientemente esplicito: il popolo, 

contemplando i suoi piedi nudi sollevati da terra, non avrebbe avuto difficoltà a 

riconoscere i caratteri distintivi della sua natura divina; allo stesso tempo, osservando 

il gesto rassicurante con cui stendeva il Velo davanti a  sé, avrebbe tratto la certezza 

che Maria possedesse il dono divino che le consentiva di lenire le sofferenze del 

genere umano. 

I dubbi circa la sua  natura di  Madre  priva di peccato,  sarebbero 

stati superati osservando l’ intreccio di bretelle che, insieme alla  cintura, 

serravano la veste  al corpo in corrispondenza del ventre.  

Ad  Oplontis  si  cominciò ad intravedere la conclusione della 

ricerca. 

Per trasferire su marmo questo particolare aspetto della sua natura gli 

scultori, in pratica, avrebbero dovuto rimodellare l’articolazione di 

ambedue le braccia della statua A, affinché la Vergine fosse colta nell’atto 

di portare in avanti, sul palmo delle mani, lo stesso velo che, prima 

dell’Annunciazione, le copriva il capo. 

Questa conclusione della nostra analisi  potrebbe sembrare arbitraria, 

se non fosse possibile accertare che, proprio l’esplicitazione di questo 

messaggio ecumenico di  indulgentia  divina, attraverso il sacro Velo 

della Madonna, rappresentasse il punto di arrivo della ricerca iconografica 

in atto nella villa vesuviana. 

Al riguardo è sufficiente esaminare la statua che, nel deposito della 

Soprintendenza, si erge  accanto alla nostra. Contrariamente alle ipotesi 

sinora avanzate, circa l’identità, essa non è la bozza di una figura 

femminile  imprecisata, ma un tentativo di rielaborare la statua A. 

Di fatto, la statua B è priva  di testa e di braccia, ma le parti 

realizzate, identiche a quelle della prima, indicano chiaramente che si 

trattasse di una copia  destinata a ricevere il corretto rimodellamento delle 
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parti mancanti, le stesse che l’avrebbero trasformata in un archetipo 

universale. 

La configurazione del reperto lascia immaginare un intervento 

limitato all’ articolazione delle braccia: l’incavo sulle spalle, infatti, 

avrebbe accolto la testa, non coperta da velo, già eseguita e giudicata 

conforme al canone. 

In questa seconda statua manca completamente il braccio destro, ma 

il motivo appare evidente: l’esecuzione del palmo della mano, aperto e 

rivolto in alto, induceva una piccola rotazione dell’arto coerente con 

allontanamento dal corpo, due movimenti che avrebbero costretto gli 

artisti a rimodellare il braccio in maniera sostanzialmente diversa. 

Quello sinistro  risulta eseguito soltanto per il tratto, oltre il gomito, 

su cui si raccoglie il lembo del kiton.  Dunque, in questo caso, occorreva 

innestare soltanto un avambraccio, modellato come l’altro, nel punto del 

drappeggio segnalato dal moncherino. Tav B 

Elementari principi di tecnica scultorea fanno ritenere che i nuovi 

arti, più distanti dal corpo e leggermente ruotati per accompagnare 

l’apertura del palmo delle mani verso l’alto, sarebbero stati ricavati da un 

unico blocco di marmo in grado di fornire  anche un  velo leggermente 

flesso verso il basso e con i lembi  ricadenti all’esterno delle mani. 

Nella villa, in verità, non sono stati rinvenuti frammenti correlabili 

ad interventi del genere; tutto lascia credere, tuttavia, che fosse mancato 

solo il tempo per eseguire,  in marmo, il modello in legno  bruciato dalle 

ceneri incandescenti  

In sintesi, rispetto alla prima, questa seconda opera mostra il 

tentativo di impreziosire le bretelle del kiton con una decorazione di 

piastrine circolari, tentativo che mettiamo in relazione con la decisione di 

dare al Bambino ritratto sul medaglione, una cornice dignitosa. Sulla sua 

superficie compare una figura appena accennata, nella quale, però, è 
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difficile riconoscere qualcosa correlabile al “Segno del Signore” della 

profezia. 

D’altronde  siamo di fronte a bozze di elevato livello qualitativo, ma 

sicuramente inferiore a quello che avrebbe avuto la statua dotata di 

consensus. 

L’onerosa e assai dispendiosa esecuzione di una copia del primo   

modello, al solo scopo di modificarne l’articolazione delle braccia, 

testimonia una ricerca estremamente  accurata degli stilemi della statua; è 

nello studio del volto della giovane , tuttavia, che appaiono concentrate le 

risorse artistiche ed intellettuali degli addetti ai lavori. 

Di fatto, l’analisi della testa lascia immaginare il ricorso ad un 

inconsueto approfondimento stilistico diretto a rappresentare il particolare 

stato d’animo della futura Madre di Dio al momento dell’Annunciazione: 

il viso, avvolto da un alone mistico e carico di stupore, è quello di una  

giovane non ancora completamente consapevole dello straordinario 

compito che le era stato assegnato.  

L’effetto è talmente evidente da far ritenere che il gruppo di esperti 

avesse recepito, in maniera eccelsa , il suggerimento  di far trasparire, dal 

viso della  Giovane, l’ emozione  che l’aveva avvolta al momento del 

fatidico Annuncio.  

Per quanto riguarda la definizione dei lineamenti, è possibile  che  gli 

scultori non abbiano dovuto far ricorso a particolari studi o a difficili 

ricerche: disponevano di una documentazione che non consentiva errori .  

La data di nascita  di Maria è posta intorno all’anno 14 a.C.; considerando 

che quella dell’Assunzione al Cielo è sconosciuta e che la scultura prese 

forma non più tardi del 65, appare evidente  che Paolo e molti di coloro 

che  curavano il progetto della Didachè, avendola conosciuta di persona, 

fossero in grado di  accertare  la somiglianza del viso della Madre di Dio 

con il  modello in marmo.  
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E’ lecito supporre , peraltro, che la Curia Vaticana disponesse di un 

suo ritratto dal vero e che, dal momento in cui, sedicenne, aveva ricevuto 

l’Annuncio, fino all’Assunzione in Cielo, la sua fisionomia non fosse 

molto cambiata, ad onta dello strazio subito nell’assistere alla 

crocifissione del Figlio. 

L’ultima notizia sicura risale all’anno 30: dagli Actus (1:14) 

apprendiamo che, in occasione dell’Ascensione di Cristo, era insieme agli 

Apostoli nel Cenacolo, un “locale al piano di sopra” di una abitazione di 

Gerusalemme, che alcuni studiosi ritengono ancora sul posto. 

Cosa abbia fatto, in seguito, è mistero. 

Intorno alla sua eccezionale figura sono sorte leggende di ogni tipo: 

una la immagina sul Monte Carmelo a fondare un monastero con 

centocinquanta “sorelle”; un’altra, sorta nel IV secolo, vuole che sia 

andata  ad Efeso con l’apostolo Giovanni, cui era stata affidata da Cristo 

sul  Golgota  (….ecco  tua Madre e da quel momento il Discepolo la 

prese con sé.) (Gv. 19,27) e che, proprio lì, non sul Monte Sion come altri 

ritengono, fosse assunta in Cielo. 

Giovanni non fa il minimo accenno alla sorte dell’eccezionale 

personaggio affidato alle sue cure. D’altronde è inutile cercare sue notizie 

anche presso gli altri testimoni diretti della vicenda di Cristo.  Luca stesso, 

riportando  nel Vangelo i versi del celebre cantico Magnificat anima mea 

Dominum, recitato da  Maria, si limita a  ricordarne  le straordinarie doti 

umane e divine, senza mai soffermarsi sulla sua vita di ogni giorno.  

Dunque,  i dati non sono pochi e si possono integrare  con alcune 

notizie indirettamente fornite dalla decodificazione della Tabula 

Peutingeriana 

Durante la vita terrena, certamente Maria ebbe modo di osservare, 

con angoscia, le insegne della Legio X Fretensis che marciava lungo le 
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strade palestinesi. Le aveva già viste: appartenevano alla stessa milizia 

dislocata  sul Golgota  durante la crocifissione del Figlio. 

Con molta sorpresa notò che i cenni di devozione che alcuni soldati, 

avendola riconosciuta, le inviavano, aumentavano di volta in volta. 

Il comando centrale di quei militari era a Cesarea Marittima, ma, a 

Gerusalemme,essi si acquartieravano nella famosa Fortezza Antonia, la 

stessa caserma in cui, secondo gli Actus, avvennero due significativi 

episodi della storia  del primo cristianesimo: la flagellazione di Cristo e la 

custodia di Paolo di Tarso, sottratto da quegli  stessi soldati ad un 

pericoloso tumulto in cui, secondo gli Actus (21,23), era rimasto 

coinvolto. 

Si trattava di due dei tanti momenti di afflizione del nuovo 

sentimento religioso; se, però, analizziamo l’attività della Legio Fretensis, 

notiamo che questo corpo militare partecipa, segretamente, alla sua 

diffusione, anzi sembra custodire la chiave di lettura di avvenimenti 

altrimenti inspiegabili. 

Leggendo gli Actus non si può fare a meno di notare che, durante la 

traversata da Cesarea Marittima a Puteoli,  Paolo , in pratica, fosse sotto 

la protezione di Julius, centurione della “Coorte IV Augusta”, 

denominazione del reparto della Legio Fretensis che, dopo la guerra 

contro  S. Pompeo,  innalzava le insegne del vincitore: Ottaviano 

Augusto, appunto. 

Nella citazione di tale milizia in uno scritto di grande sacralità, si 

cela tutta la riconoscenza di Luca nei suoi confronti; a nostro  avviso, 

tuttavia, la testimonianza più significativa della imperscrutabile 

complicità di questo corpo di “marines” con il Movimento Cristiano, è 

costituita dalla presenza della domus ecclesia, di fondazione apostolica, 

localizzata dal Codex V. 324  presso  Scylla, XVI m p a nord di Rhegio. 
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La segnalazione è fondamentale per ricostruire, correttamente, le 

vicende del Primo Cristianesimo. 

A quanto pare, qualche anno dopo la morte  di Cristo alcuni  soldati, 

anche di grado elevato, di questa milizia, forse anche per convenienza, si 

avvicinarono   alla nuova religione, seguendo la scelta, non così segreta 

come si può pensare, degli autorevoli personaggi della gens Julio- 

Claudia che formavano la Corte imperiale.  

Una volta rientrati negli acquartieramenti lungo il Fretum Siculum, il 

loro sentimento religioso si era diffuso tra familiari e popolazione civile, 

lasciando un’impronta particolarmente significativa  a Messina e presso le 

comunità insediate lungo il tratto di costa più meridionale del Bruttium. 

La mappa viennese conferma la tradizione locale secondo la quale ci 

fu un significativo sviluppo della nuova religione lungo le rive dello 

Stretto,  notizia in linea con il rinvenimento di reperti archeologici 

cristiani ed ebraici lungo la litoranea Scyle  Leucopetra  Rhegio.  

Tali reperti testimoniano una significativa evangelizzazione della 

fascia  costiera , il cui punto di forza, in realtà, era costituito dalla ecclesia 

istituita presso Scylla, pilastro fondamentale del ponte fra Oriente 

cristiano e Roma. 

Sebbene non altrimenti testimoniata, i dati acquisiti fanno ritenere 

che questa istituzione abbia svolto significativi ruoli di sostegno alle 

missioni di Pietro e di Paolo a Roma e che,almeno fino all’Editto di 

Milano, abbia agevolato il trasferimento, in Occidente, di importanti  

reliquie e di eminenti personaggi della Cristianità, fra cui Salome, cugina 

di Maria Vergine. In verità, tale attività di sostegno era iniziata nell’estate 

60, in occasione del travagliato viaggio che aveva consentito a 

duecentosettantasei cristiani orientali, imbarcatisi con Paolo a Cesarea 

Marittima, di approdare a Puteoli senza registrare lutti, ad onta del 

naufragio nella Sirte. 
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Stando al Chronicon Omnimodae  Historiae, scritto intorno al V 

secolo dallo storico spagnolo F.L. Dexter, nell’anno 42 una delegazione di 

messinesi raggiunse Nazareth per rendere omaggio a Maria. Al ritorno 

essi portarono una dulcis epistula di benevolenza e di protezione, scritta di 

suo pugno dalla Vergine. L’entusiasmo creato dalla lettera, missa ipsis ab 

eadem, indusse i messinesi a istituire il singolare culto della “Madonna 

della Lettera”, icona tuttora  oggetto di grande venerazione nelle città 

dello Stretto. 

Il testo che conosciamo è chiaramente apocrifo; la vicenda 

dell’epistula, invece, alla luce dei dati acquisiti è meno fantasiosa di 

quanto si possa supporre. 

La tradizione locale vuole che sia stato Paolo di Tarso a promuovere 

una iniziativa del genere, ma l’Apostolo, approdò a Rhegio nell’estate del 

60 ed è assai improbabile che lo avesse già fatto nel 42: soltanto tre anni 

dopo questa data,infatti, fu in grado di eseguire i primi viaggi  missionari, 

limitati alle Provinciae orientali dell’Impero. 

In verità, il contesto storico in cui sarebbe avvenuto l’episodio, lascia 

intravedere, ancora una volta, l’attività evangelica svolta da Pietro di 

Bethsida, durante il misterioso viaggio che lo condusse a Roma, proprio 

nel 42. 

Questa sua opera, sinora scarsamente documentata, è accertabile, 

indirettamente, attraverso la restituzione grafica dell’impianto di 

ventisette domus ecclesiae di fondazione apostolica, criptato nel Codex V. 

324. Tale operazione consente di attribuire a Pietro l’istituzione della 

domus ecclesia segnalata presso Scylla, una delle piazzeforti marittime 

della Legio X  Fretensis. Siamo a nord di Rhegio, città in cui, sedici anni 

dopo, Paolo farà una breve sosta prima di proseguire per Puteoli. 

Alcuni studiosi ritengono che negli Acta Martyrum Scillitanorum ci 

siano indicazioni sufficienti per ambientare in un sito della Numidia la 
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vicenda dei dodici cristiani che, nell’anno 180, furono giustiziati per 

essersi rifiutati di abiurare la propria fede. 

Alla luce dei dati acquisiti è assai probabile, invece, che si trattasse 

di “fratelli” della comunità di Scylla, la stessa che accolse Paolo quando, 

ormai, era dotata di una organizzazione diocesana assai efficiente, 

considerando l’humus militare su cui il nuovo sentimento religioso era 

radicato. 

Pur trascurando la precisa segnalazione della Tabula  Peutingeriana, 

il verbale del drammatico processo ci fa conoscere una circostanza che 

conferma pienamente l’ipotesi che il martirio di Speratus e dei suoi 

“fratelli” non fosse avvenuto nella colonia numida di Cillium (a nord della 

città tunisina di Kasserine), ma presso il mitico scoglio del Bruttium: gli 

inquisiti conservavano, religiosamente, scritti e documenti che l’Apostolo 

delle Genti aveva lasciato in dono alla loro comunità. Dunque, un 

episodio del genere può essersi verificato soltanto in occasione di un 

viaggio missionario, che certamente non riguardò la costa  africana 

settentrionale, ambito territoriale in cui , il Codex V.324 segnala la 

presenza di istituzioni apostoliche  a  Saldas Colonia  (Bejaia, in Algeria) 

e in un punto della  strada litoranea situato  XXVI miglia ad est di 

Hippone Regio (Annaba ,in Algeria) 

Queste due diocesi , eretiche già all’inizio del IV secolo, sono da 

mettere in relazione con la misteriosa  attività missionaria svolta  

dall’Apostolo Matteo  durante  la sosta a Cirenis. Della prima  non 

conosciamo  fasi evolutive; della seconda, al contrario , sappiamo che fu 

al centro  di  importanti avvenimenti  nel V secolo, quando sulla cattedra 

sedette il  famoso vescovo Agostino di Tagaste. 

Insomma, la connotazione cristiana, quasi ventennale, degli 

insediamenti del Fretum Siculum, raggiunti da Paolo  nel 60, fa ritenere 

che la storia della lettera abbia qualche fondamento di verità. 
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Non a caso, antiche credenze locali attribuiscano a Praefecti della X 

Legio Fretensis una significativa attività a favore del Primo 

Cristianesimo: il trasporto del Manto della Veronica in Occidente, il 

ritorno di Maria da Efeso a Gerusalemme e il trasferimento di sua cugina 

Maria  Salome  a Stabiae. 

Se, effettivamente, i  rudi “marines” della X Legio rischiarono la 

pena capitale per un’ attività così illegale, non c’è da meravigliarsi se, 

grazie alla complicità di qualche ammiraglio, i sei cittadini messinesi, 

citati  nel Chronicon, avessero avuto  l’opportunità di raggiungere Maria a 

Nazareth, imbarcati clandestinamente su una delle navi militari che 

facevano la spola fra Messina e Cesarea Marittima, sede del Comando 

Orientale della flotta. 

Torniamo dunque a Torre Annunziata 

L’impegno profuso nel tentativo di  canonizzare l’iconografia di 

Maria, testimonia la grande cura con cui la Curia Ecclesiastica intendeva 

affrontare ogni dettaglio del progetto di cristianizzazione dell’ecumene. 

Come noto, dovettero passare più di due secoli prima che la politica 

di Roma consentisse, alla nuova religione, di superare lo status giuridico 

di superstitio illicita  

L’impianto teologico non risentì molto di tale costrizione, mentre 

tutto ciò che, nel breve spazio di tre anni, era stato possibile puntualizzare 

in merito all’icnografia canonica, andò perduto per sempre. 
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 SIGILLO DELLA  LEGIO X FRETENSIS 

  

Nella  perdita non mettiamo l’esito della ricerca riguardante il volto 

di Maria; tutto lascia credere, infatti, che il viso della statua A non 

appartenga alla cerchia delle divinità dell’Olimpo, ma alla giovane 

nazaretana  

Nei più antichi Santuari Mariani si possono osservare varie versioni 

dell’iconografia della Vergine, la più suggestiva delle quali è 

rappresentata, senz’altro, dalla  Episkepsis  bizantina, che è anche quella 

che si avvicina di più al modello paleocristiano. La natura celeste di Maria 

è ampiamente documentata dal piccolo nembo, contornato di angeli, su 

cui fa la sua apparizione. Fra le mani ha un secondo Velo, diverso da 

quello che le copre la testa e tre piccole croci, ricamate in corrispondenza 

della fronte e delle spalle, sintetizzano la sua perfetta verginità. 

Sulla base dei dati acquisiti è possibile riconoscere tale icona come 

una delle tante figurazioni manieristiche prodotte dalla mistica bizantina; 

nell’elaborazione  dotata  di Consensus Ecclesiae, infatti, la Vergine 

Maria avrebbe avuto nelle mani il velo che le copriva la testa e la sua 

straordinaria natura sarebbe emersa attraverso la semplice osservazione di 

una serie di simboli, interpretabili nel giusto verso anche dal popolo. 
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Un famoso dipinto rinascimentale  appare perfettamente allineato 

con questa probabile immagine canonica di Maria,  

La splendida Sacra Famiglia dipinta da Raffaello nel 1510, risulta 

decisamente diversa dalle  innumerevoli versioni prodotte da artisti che, 

nei secoli, si sono cimentati con la affascinante immagine della Madre di 

Dio. 

 Nel dipinto, la Vergine è colta  mentre cerca di attrarre l’attenzione 

del Bambino sul velo che, tolto dal capo,  lascia fluttuare al vento con 

grazia infinita. 

La composizione  si  ispira ad un modello iconografico assai distante 

dalla nostra statua; notiamo, tuttavia, che sulla veste rossa di Maria 

compare una singolare decorazione che ricorda le  bretelle incrociate  sul 

medaglione e che i suoi capelli hanno una acconciatura assai simile a 

quella della nostra statua. Non si può fare a meno di notare, peraltro, che 

l’avvolgimento sull’avambraccio sinistro di Maria del lembo del suo 

probabile  mantello è eseguito con  modalità che richiamano alla mente 

quelle del kiton  oplontino.  

La scelta di dipingerla in un atteggiamento che ne enfatizza l’aspetto 

materno, lasciando ad un’esile aureola il compito di testimoniarne la 

natura divina, è piuttosto inquietante; non è da escludere, infatti, che il 

genio urbinate si sia ispirato ad un antico bozzetto che, fra le tante doti 

della Giovane della profezia di Isaia, privilegiava quella di Madre, non 

diversamente  da come avrebbe voluto Paolo di Tarso. 

 

 

Fine 
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Nota  aggiuntiva  

 

I dati acquisiti ci consentono di affermare che le immagini della Madre di Dio,  venerate nelle 

Chiese e presso i Santuari  Mariani più noti,  provengono in gran parte  dalla iconografia bizantina  la 

quale, a nostro avviso, le ha recuperate da un dossier  del I secolo, privo di consensus ecclesiae . 

Sfogliandolo, avremmo trovato  i bozzetti della Madonna Orante, della  Madonna del Segno, della  

Madonna del Velo,  etc.  

Gli stilemi cari agli artisti  bizantini  hanno creato un repertorio di immagini assai simili ,  in cui 

la Madonna appare sempre in atteggiamento ieratico. Le mani sono giunte in preghiera o sono articolate 

in un  gesto di materna protezione . Il  capo è coperto da  un velo  anche quando, come nella Madonna 

Episkepsis, ne ha un altro fra le mani. 

Le  descrizioni  di coloro che l’hanno vista  e la vedono  apparire  nei siti più disparati  , ci 

riconducono sistematicamente    nell’ambito di tale icnografia.  

Ma non sempre è così 

L ’assenza di variabili  significative  nella  rappresentazione di  Maria,  ha dato luogo alla 

creazione di un corpus di immagini convenzionali che,  alla fine, ha   acquisito quel  carattere di 

universalità,  invano  cercato nel modello oplontino. Tale risultato è stato ottenuto anche grazie 

all’eliminazione  del  problema iconografico posto dalla verginità della Madre di Dio 

Pio IX,  cancellando con un dogma,  le  incongruenze  presenti in immagini di Maria che non 

fanno cenno alla  sua complessa  natura, di fatto, ha eliminato qualsiasi dubbio anche in merito alla 

verginità, virtù che  aveva creato non pochi affanni   al team di esperti  impegnati, duemila anni fa ,a 

rappresentarla su marmo. 

Lo studio potrebbe concludersi con queste poche note , se l’elevato livello di  attendibilità  della 

immagine  canonica da noi ricostruita , non avesse messo in evidenza un risvolto assai  inquietante della 

vicenda. 

L’  operazione  di astrazione effettuata, di fatto, ci consegna la statua di una Giovane la cui 

caratteristica più evidente  è  il  capo scoperto. Osservando  i grandi occhi  e i  delicati lineamenti del 
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viso, estranei a qualsiasi stilema della età classica, è possibile cogliervi    una  espressione   di stupore  

per qualcosa di inatteso verificatosi  un attimo  prima.  L’atto di portare in avanti le braccia per  stendere, 

davanti a sé , il velo che aveva sul capo, è accompagnato da un leggero avanzamento  della gamba destra,  

movimento  coerente  con l’intenzione di  dare al gesto  una inequivocabile connotazione affettiva. 

A questo punto non si può fare a meno di notare che questa immagine  di Maria, assai  distante   

dalle ieratiche figurazioni  bizantine, ha  significativi  tratti in comune  con quella  realizzata,  in   legno, 

sulla base di indicazioni verbali  fornite dalla mistica  Natuzza  Evolo, deceduta recentemente. 

L’  immagine di Maria, vista in sogno, è quella di una Giovane  il cui viso ha evidenti somiglianze 

con quello, piuttosto insolito, che gli scultori greci scolpirono  nell’atelier di Oplontis. 

 Ma non si tratta dell’unica analogia.   Analizzando l’abbigliamento ci accorgiamo che il cuore di 

Gesù posto  sul seno  e  la cintura che stringe  la veste attorno alla  vita, potrebbero essere correlati alla 

necessità di  estrinsecare  il dono divino che le ha consentito di   partorire suo Figlio da vergine, virtù 

che nella statua  pompeiana aveva trovato una esplicitazione non molto diversa. 

Nella statua calabrese , come in quella pompeiana, il  capo di Maria è scoperto.    Il velo che  

avrebbe dovuto  ornarle  la testa è scomparso, ma l’ articolazione delle braccia protese   in avanti, fa 

ritenere  che, in origine, fosse  fra le  sue   mani  come suggerisce anche   l’avanzamento  della gamba 

destra. 

 Il gesto,  alquanto enfatizzato, risulta  incongruo  con la prima  interpretazione dell’opera  che ci 

viene in mente : una statua di Maria che si appresta a stringere al seno l’ intera umanità per diventare 

essa stessa   Ecclesia .    

In verità,  l’incertezza rilevabile nella articolazione delle  braccia e  la  perdita  di notizie relative 

al velo,  rendono  più probabile l’ipotesi  che la statua dovesse rappresentare  Maria nell’attimo in cui,  

tolto il velo dalla testa, lo tenesse davanti a sé fra le mani,  steso come una coperta  destinata a  

proteggere l’umanità. 

 Dunque un’ altra  versione della Madonna  Episkepsis. ? 

Le similitudini con  l’ immagine  bizantina, o meglio , con la possibile  statua  oplontina dotata di 

consensus, appaiono  più evidenti  se si eliminano dal suo corpo   alcuni  ornamenti   che  mortificano 

questa  rappresentazione assai  rara di Maria molto giovane e piena di vitale energia.  Ci riferiamo alla  

assurda corona, al mantello  e al velo, arbitrariamente tornato sulla sua testa. 
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Architetto   Paolo Campanelli 
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Volto della statua A 

DEPOSITO- UFFICIO SCAVI -DELLA VILLA A  DI TORRE ANNUNZIATA 
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